
L’idea che sta alla base del con-
cetto di biblioterapia affonda le sue
radici nell’antichità, quando i Gre-
ci per primi riconobbero il valore
terapeutico della lettura, apponen-
do sopra le entrate delle bibliote-
che un’iscrizione che recitava “Luo-
go di guarigione per l’anima” o
“Medicina per l’anima”.
Anche i Romani associavano medi-
cina e lettura: Aulus Cornelius Cel-
sus, un enciclopedista, suggerì che
le opere dei grandi oratori dove-
vano essere lette dai malati, per-
ché li aiutavano ad essere più equi-
librati e sereni nel vivere la loro
condizione di difficoltà1 e molti
scrittori di episodi storici enfatizza-
rono l’importanza dei loro testi per
chi soffriva di disturbi mentali.
La pratica della biblioterapia fiorì
poi in modo particolare negli Stati
Uniti d’America prima del 1900: nel
1840 venne creata una biblioteca
nella prigione di Sing Sing, nel 1901

nacquero in Massachussets le pri-
me due biblioteche all’interno de-
gli ospedali e nel 1910 Iowa, Ne-
braska e Minnesota furono i primi
tre stati a creare biblioteche presso
alcune divisioni dell’esercito.
Con il passare del tempo la terapia
della lettura si è diffusa in svariati
ambiti, raggiungendo anche l’Euro-
pa e, nonostante le continue disser-
tazioni che sottolineano, secondo al-
cuni, il suo debole rigore scientifi-
co, a causa del quale non potreb-
be essere considerata come discipli-
na a tutti gli effetti, oggi si applica
con evidenti risultati in tre forme
diverse: lettura individuale di auto-
aiuto, lettura collettiva guidata e uti-
lizzo della biblioteca come luogo
protetto e di reinserimento sociale.
La biblioterapia è definibile come let-
tura individuale di auto-aiuto quan-
do singolarmente un individuo pro-
va conforto, sollievo e sostegno nel
leggere testi che sono stati scelti
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da lui in prima persona o gli sono
stati consigliati da amici, colleghi,
bibliotecari, insegnanti, psicologi,
trovando, secondo una famosa e-
spressione americana, “the right
book at the right time”, cioè il li-
bro giusto al momento giusto co-
me aiuto nell’affrontare una deter-
minata situazione di difficoltà; un
esempio concreto di questo tipo di
biblioterapia è offerto da uno stu-
dio effettuato nel 2005 da alcuni
studenti dell’Università Metropolita-
na di Santiago del Cile2 che esami-
narono i risultati di 18 sedute di bi-
blioterapia cui venne sottoposta
una bambina di 9 anni, Juanita, af-
fetta da ritardi cognitivo-comporta-
mentali e vittima di abusi sessuali.
Durante i primi incontri di lettura,
in presenza di una psicologa, Jua-
nita dimostrava la sua negazione
assoluta dei sentimenti e la sua as-
soluta incapacità di riconoscere le
situazioni di pericolo dovute al
trauma interiore per gli abusi su-
biti ripetutamente in famiglia, ma
grazie alla lettura di alcune enci-
clopedie illustrate di educazione ses-
suale e della favola di Cappuccetto
Rosso, la bambina riuscì con gra-
dualità ad affrontare la sua situa-
zione di disagio profondo, arrivan-
do ad esprimerlo attraverso un di-
segno, cui unì una spiegazione di
quanto accaduto a lei in prima per-
sona: questo fu il primo passo ef-
fettivo verso il raggiungimento del-
la tranquillità d’animo necessaria
per procedere al suo reinserimen-
to in un ambiente sociale finalmen-
te sereno e idoneo alla sua realtà
di bambina.
La biblioterapia è invece lettura
collettiva guidata, sia quando si or-
ganizzano momenti di lettura di
gruppo, con confronto finale alla
presenza di uno psicologo o di
un’assistente sociale, sia quando per-
sone affette dalle problematiche
comuni leggono individualmente
uno stesso testo e poi affrontano
in un secondo tempo una discus-
sione collettiva: un esempio del pri-

mo caso è la biblioterapia come cu-
ra per pazienti affetti da danni ce-
rebrali, nel secondo caso la terapia
della lettura è impiegata soprattut-
to per gli alcolisti che si avviano
alla disintossicazione.
Per i pazienti affetti da danni cere-
brali la lettura guidata, fatta per lo-
ro ad alta voce da una terza per-
sona, è di capitale importanza, an-
che perché quasi sempre queste
persone non sono più in grado di
leggere autonomamente a causa di
patologie invalidanti quali ictus, se-
nilità precoce e morbo di Parkin-
son: in questo senso la bibliotera-
pia permette loro di riappropriarsi
del piacere e dello svago offerto
dalla lettura, favorendo anche la
socializzazione con altri malati du-
rante queste occasioni di incontro.
Gli alcolisti che si sottopongono
alla biblioterapia, invece, dimostra-
no, con dati statistici controllabili,
i notevoli risultati positivi ottenuti
attraverso la terapia della lettura:
secondo un’indagine effettuata nel
2003 dal “Journal of Clinical Psico-
logy”, incentrata su 22 studi ameri-
cani relativi all’applicazione della
biblioterapia come lettura guidata
per persone dipendenti dall’alcool,
dopo 6 mesi dall’inizio della tera-
pia il 13% degli alcolisti dichiara di
aver migliorato leggermente la pro-
pria dipendenza, il 25% di essi di
aver ridotto sensibilmente il con-
sumo di bevande alcoliche, dopo
12 mesi il 40% si ritiene non più
dipendente dall’alcool e dopo 24
mesi la stessa percentuale raggiun-
ge la totale astinenza.3

Questi dati sono ancor più signifi-
cativi, se si pensa quanto grave sia
la piaga dell’alcolismo negli Stati
Uniti, dove, secondo una ricerca
effettuata negli anni Novanta dal-
l’“Epidemiologic Bulletin”, due ter-
zi della popolazione beve regolar-
mente bevande alcooliche e il 7%
di essa (circa 14 milioni di perso-
ne) ammette di essere del tutto di-
pendente dall’alcool.4

Infine la biblioterapia può essere in-

tesa come uso della biblioteca qua-
le ambiente sereno di riunione per
persone in difficoltà, dove alla tran-
quillità dello stare in un luogo si-
curo, si unisce la consolazione de-
rivante dalla lettura, come esempli-
ficano le interessanti iniziative or-
ganizzate dall’UNICEF per le vitti-
me della guerra in Croazia agli ini-
zi degli anni Novanta, tra cui la più
importante fu “Step by step to Re-
covery”, che coinvolse 14 città croa-
te, 22 biblioteche e 2.732 bambini.
Attraverso questo progetto un team
di bibliotecari, psicologi e inse-
gnanti con il solo utilizzo di libri,
audiocassette, giochi e marionette
forniti dall’UNICEF organizzò al-
l’interno delle biblioteche una se-
rie di attività rivolte ai bambini,
con lo scopo di distrarli dalla loro
condizione di sofferenza dovuta
alla tragedia della guerra, raggiun-
gendo appieno l’obiettivo prefissa-
to: i sintomi post traumatici dimi-
nuirono in linea generale del 73%.
A questa felice esperienza se ne
aggiunsero molte altre indirizzate
ai genitori e agli insegnanti delle
giovani vittime della guerra, attra-
verso incontri e seminari itineranti
in tutta la Croazia5 alla presenza di
psicologi, assistenti sociali e scrit-
tori, con lo scopo di fornire stru-
menti e tecniche nuove e proficue
per avvicinarsi nel miglior modo
possibile a bambini così fortemen-
te colpiti da quanto accaduto in
quegli anni.
Oltre ad essere luogo sicuro, la bi-
blioteca può anche rappresentare
un luogo di lavoro per chi, guarito
o in fase di guarigione, risultasse
idoneo a svolgere una mansione
in essa, permettendo di coniugare
l’acquisizione di competenze prati-
che con la possibilità di relazio-
narsi con altre persone in un con-
testo “non protetto”. In questo sen-
so è rilevante il fatto che proprio
in Italia, a Milano, sia stato pensa-
to un progetto di gestione di una
biblioteca da parte di pazienti af-
fetti da disagio mentale, benché es-

Biblioteche oggi  –  luglio-agosto 2009

G
EN

ER
A

Z
IO

N
E

LIS

37-56 generazioneLIS.qxd  22-07-2009  19:35  Pagina 53



54

so forse fatichi a decollare in ma-
niera veramente tangibile, nono-
stante siano ormai trascorsi circa
sette anni dalla sua ideazione.6

Per comprendere in quanti ambiti
sia sperimentabile questo tipo di
pratica terapeutica, non ci si deve
limitare solo alle casistiche raccon-
tate, seppure degne di assoluta con-
siderazione, perché i campi di im-
piego della biblioterapia negli ulti-
mi anni sono in continuo incre-
mento nel mondo intero, come e-
merge dal fatto che oggi essa ven-
ga anche utilizzata come supporto
nella cura di problemi di salute
quali la dislessia (in Giappone e
Danimarca), la depressione (in Li-
tuania), come aiuto per l’integra-
zione sociale (in Francia) e come
strumento nella lotta alle emergen-
ze del pianeta (in Sud America e
in Africa).
È fondamentale sottolineare che
non si sta in alcun modo suggeren-
do la biblioterapia quale sostituto
di medicinali o del supporto di spe-
cialisti in campo medico o psichia-
trico, ma si intende semplicemente
mostrare, con esempi di applicazio-
ne concreta, come la terapia della
lettura possa offrire un valido so-
stegno nel migliorare alcune situa-
zioni di disagio.
Al di là di queste esperienze che
raccontano disagi gravi, di salute o
sociali, in cui questa particolare
pratica terapeutica è risultata sen-
za dubbio efficace, ognuno in pri-
ma persona ha sicuramente prova-
to, almeno una volta nel corso del-
la propria vita, la sensazione di be-
nessere, di consolazione e di sol-
lievo derivante dalla lettura. Anche
questa è biblioterapia.
Anzi, non è proprio questa la me-
dicina per l’anima di cui parlavano
gli antichi? Ed è una medicina tan-
to più importante perché tutti pos-
sono usufruirne, perché non ha
costi, perché può essere assunta
senza limitazioni di quantità, per-
ché ovunque la si può reperire.
Sarebbe dunque auspicabile che
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della terapia della lettura e soprat-
tutto che essa venisse sviluppata e
diffusa anche nel nostro paese,
dove peraltro manca addirittura la
consapevolezza dell’esistenza del-
la biblioterapia, che alla maggior
parte delle persone è parola del
tutto sconosciuta.
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